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COME COMUNICHI È PARTE DI COSA 
COMUNICHI

DAVVERO È LA COMUNICAZIONE IL PROBLEMA?









SEMIOLOGIA

studio dei linguaggi 
e delle 
categorizzazioni 
segniche: la 
differenza fra un 
segno verbale, un 
segno visivo, un 
gesto o uno 
spezzone di film. 

SEMIOTICA

si interessa di più ai 
sistemi, ma anche ai 
processi del 
significare o di 
significazione.

Ferdinand de Saussure �1857�1913�
EUROPA - SVIZZERA�FRANCIA
 
STRUTTURALISMO

Charles Sanders Peirce �1839�1914�
AMERICA
 
PRAGMATISMO



1932�2016



TESTOLOGIA SEMIOTICA
János S. Petöfi �1931�2013�

Paradigma più potente, più ampio e complesso sia 
della "teoria del testo" che della "semiotica del 
testo", in quanto ha come scopo l'interpretazione 
dei comunicati multimediali con (equi) dominanza 
verbale prodotti o recepiti in diverse situazioni 
comunicative.
 
Questa disciplina tratta i comunicati come 
complessi segnici e l'interpretazione come analisi 
e descrizione dell'architettonica formale e 
dell'architettonicha semantica dei comunicati.
 



        János S. Petöfi
           �1931�2013�
 
 
 
  testologia semiotica 





CINESICA PROSSEMICA



È POSSIBILE RAPPRESENTARE  LA COMUNICAZIONE 
TRAMITE UN MODELLO CHE NE SPIEGHI IL 
FUNZIONAMENTO?

QUALI ELEMENTI SONO NECESSARI AFFINCHÈ SI POSSA 
PARLARE PROPRIAMENTE DI COMUNICAZIONE TRA ESSERE 
UMANI �E NON SOLO�?



COME SI COLLOCA IL LINGUAGGIO UMANO ALL'INTERNO 
DEL GRANDE INSIEME DEI COMPORTAMENTI 
COMUNICATIVI?

Morse code & Trying to make Will remember | Stranger Things 2x08Morse code & Trying to make Will remember | Stranger Things 2x08

https://www.youtube.com/watch?v=Ma36Jv48dMg


La teoria matematica della 
comunicazione
Claude Shannon e Warren Weaver, 
1948





1. EMITTENTE, colui che invia il messaggio e dà dunque origine allʼatto 
comunicativo.
Nella striscia dei Peanuts a lato, Snoopy scrive una lettera di reclamo alla 
ditta da cui ha comprato la racchetta. Snoopy è, pertanto, lʼemittente. 
 
2. DESTINATARIO, colui che riceve il messaggio. La casa produttrice della 
racchetta da tennis è il destinatario, che può essere anche unʼentità 
collettiva o un gruppo di persone. 
 
3. CODICE, il sistema di regole per trasformare i segni in significati e 
trasferire un messaggio. Il codice è dunque il linguaggio, verbale (parole) e 
non verbale (immagini e gesti), con cui ci si esprime. 
 
Ogni comunicazione è inevitabilmente un “messaggio in codice” e richiede 
di conseguenza la condivisione, da parte dellʼemittente e del destinatario, 
dellʼinsieme di segni e di regole che lo ordinano. Questa comune 
conoscenza rende possibile al mittente la “codifica” e al destinatario la 
“decodifica” corretta del messaggio, senza cui non esiste una 
comunicazione perché non avviene passaggio di senso. 
Snoopy, in questo fumetto, per scrivere la sua lettera si serve della lingua 
italiana, che è dunque il codice da lui utilizzato.



REFERENTE lʼoggetto o argomento della comunicazione. Con referente si 
intende “il COSA” viene detto e il contesto a cui ci si riferisce, ovvero la 
situazione e il quadro dʼinsieme delle conoscenze condivise da emittente e 
destinatario. 
 
MESSAGGIO, ovvero il testo o corpo della comunicazione. Il messaggio è “il 
COME” viene trasmesso il flusso di informazioni che passa dallʼemittente al 
destinatario. Esso può consistere in frasi orali o scritte, immagini e disegni, 
gesti e suoni. La frase, così come è formulata nella lettera, costituisce il 
messaggio in senso stretto della comunicazione di Snoopy.  



CANALE il mezzo fisico e psicologico per trasportare il messaggio 
dallʼemittente al ricevente. 
 
RUMORE ovvero tutto ciò che disturba e ostacola la comunicazione. La 
natura del rumore può essere varia, imputabile a unʼinterferenza o 
distorsione del segnale, legata a un difetto del canale (ad esempio, un locale 
troppo rumoroso) o dellʼemittente (ad esempio, un errore di pronuncia) o del 
destinatario (non conoscenza della situazione) ecc.
 
RIDONDANZA� la ripetizione della stessa informazione . 



La teoria matematica della comunicazione
Claude Shannon e Warren Weaver, 1948

https://miro.com/app/board/uXjVIU_yyWg=/?share_link_id=165653470961


CHI ?
DICE CHE COSA ?
ATTRAVERSO QUALE CANALE ?
A CHI ?
CON QUALE EFFETTO ?

Gli elementi costitutivi della comunicazione 
Lo schema di Lasswell �1948�









La funzione
ESPRESSIVA, che mira a far emozionare il 
DESTINATARIO, è assicurata dallo spettacolo
di capolavori dellʼarte vivi e vicini.
la funzione fàtica, quella
di mantenere il contatto con il destinatario, 
è dunque molto
presente. Ma è salda anche la
funzione poetica/estetica, che
è espressa dalle componenti qualitative 
dellʼimmagine, dal suo equilibrio 
compositivo, dallʼarmonia delle forme e 
dei colori.
La funzione conativa è implicita nei 
messaggi pubblicitari e riguarda il 
destinatario





TESTOLOGIA SEMIOTICA
trans-disciplina, il cui 
cammpo dʼindagine è 
rappresentato
dal fenomeno 
dellʼinterpretazione, le cui 
potenzialità applicative
sono ancora quasi del tutto 
da esplorare

I comunicati vengono trattati come 
complessi segnici e lʼinterpre�tazione 
come studio e ricostruzione 
dellʼarchitettonica formale e
dellʼarchitettonica semantica dei 
comunicati. I complessi segnici
non vengono considerati come 
oggetti statici fissati per sempre,
ma come risultati di una interazione 
tra la loro manifestazione
fisica e i loro possibili 
riceventi/interpreti.







La situazione comunicativa. Allʼinterno della disciplina 
testologica, il fattore dalla Situazione Comunicativa occupa una 
posi�zione strategica fondamentale, dato che le condizioni che 
la deter�minano, sebbene non riguardino il comunicato in sé, ne 
influenza�no lʼinterpretazione prima ancora dei contenuti che 
esso diffonde e dei modi che sceglie per veicolarli. 
 
Una Situazione Comunicativa, è caratterizzata dalla presenza 
di una comunicazione in senso stretto (soggetti che incarnano 
il ruolo di produttore e ricevente della comunicazione, con una 
intenzione dominante), un tempo ed un spazio della 
produzione e un tempo ed un spazio della ricezione
della stessa, un input esterno al processo e un insieme di 
configurazioni di basi dellʼinterpretazioni appartenenti al 
produttore e al ricevente.  



Immaginando come veicolo fisico della comunicazione
(il cosiddetto vehiculum ) un testo 
multimediale dinamico, la questione di stabilire il ruolo della 
Situazione Comunicativa, diventa di per sé problematica 
nonché  determinante per lo sviluppo del processo 
interpretativo stesso







CIBERNETICA



 “TRASMISSIONE DI SEGNALE” DA UNA FONTE AD UN RICEVENTE, PER MEZZO DI UN CANALE 
COMUNICATIVO. IL MESSAGGIO EMESSO VIENE TRASFORMATO IN SEGNALE, TRASMESSO 
ATTRAVERSO UN CANALE, RICEVUTO E DECODIFICATO (INTERPRETATO) DA UNA FONTE. 
ALLʼINTERNO DEL PROCESSO SI TROVANO INTERFERENZE �NOISE) IN VARI PUNTI, SOPRATTUTTO 
SUL CANALE, DISTORSIONI E DEGRADI DELL̓ INFORMAZIONE �ENTROPIA), E UN MECCANISMO DI 
FEEDBACK �RETROAZIONE�, IN CUI IL RICEVENTE RESTITUISCE INFORMAZIONI DI RITORNO ALLA 
FONTE.

La teoria matematica della 
comunicazione
Claude Shannon e Warren Weaver, 
1948



UNA SORGENTE CAPACE DI ELABORARE UN MESSAGGIO �INSIEME DI INFORMAZIONI DA 
TRASMETTERE�;
UN APPARATO TRASMITTENTE �CHE CODIFICA IN BASE AL MEZZO DI COMUNICAZIONE 
PRESCELTO�;
UN MEZZO O CANALE DI COMUNICAZIONE �ATTRAVERSO IL QUALE VIAGGIA IL MESSAGGIO�;
UNA FONTE DI RUMORE �CHE PUÒ MODIFICARE O DETERIORARE IL MESSAGGIO�;
UN APPARATO RICEVENTE �CHE CODIFICA ALLʼINVERSO IL MESSAGGIO�;
UN DESTINATARIO �CHE RICEVE IL MESSAGGIO DECODIFICATO�.

La teoria matematica della 
comunicazione
Claude Shannon e Warren 
Weaver, 1948



ROMAN JAKOBSON �1896�1982�

un MITTENTE (o locutore, o parlante) 
che è colui che invia
un MESSAGGIO che è lʼoggetto 
dellʼinvio
un DESTINATARIO (o interlocutore), 
che riceve il messaggio, il quale si 
riferisce a
un CONTESTO (che è lʼinsieme della 
situazione generale e delle 
circostanze particolari in cui ogni 
evento comunicativo è inserito).  
Per poter compiere tale operazione 
sono necessari un CODICE che risulti 
comune a mittente e destinatario, e
un CONTATTO (o CANALE� che è una 
connessione fisica e psicologica fra 
mittente e destinatario, che consenta 
loro di stabilire la comunicazione e 
mantenerla.
 



ROMAN JAKOBSON �1896�1982�







Il senso nasce dallʼincontro di un tempo e di una struttura

Nella nostra analisi della realtà spazio-
temporale non parliamo di pura
proiezione dei nostri modelli sopra un mero 
vuoto; vale a dire, noi rifiutiamo sia 
lʼidealismo della «pura proiezione», sia il 
realismo ingenuo che vede la natura come 
qualcosa che semplicemente ‘impressionaʼ 
le nostre menti, attraverso i sensi. […] Noi 
costruiamo il mondo naturale nella nostra 
scienza, ma s – t [la realtà spazio-
temporale] vincola queste costruzioni 
attraverso feedback
 
 
Giovanni Piana, Filosofia della musica, 
Guerini e Associati, Milano, 1991.



destinatore e destinatario coincidono

il destinatore puòassumere il ruolo di
destinatario e viceversa dando vita a una 
comunicazione bilaterale presupponendo 
che destinatore e destinatario sono individui 
diversi ma non prende in considerazione il
caso in cui destinatore e destinatario 
coincidono.
 
 
 
 
Luciano Vitacolonna, Semiotica, Editrice La 
Scuola, Brescia, 2008.



RELATIVISMO
quello che può essere considerato il 
principale presupposto di una prospettiva 
semiologica che intenda, più o meno 
consapevolmente, incontrarsi con lo schema 
empiristico nellʼambito della filosofia 
dellʼesperienza: si tratta dellʼidea che ogni 
formazione di senso abbia origine da una 
pura attività del comporre materiali che 
sarebbero in sé privi di articolazioni e di 
differenze interne .
 
Giovanni Piana, 1991

1940�2019

https://sites.unimi.it/archiviopiana/


RELATIVISMO
dallʼimpossibilità di separare la percezione 
dallʼinterpretazione, contiene in sé le premesse che 
ne limitano la deriva relativista. Infatti, se da una 
parte è senzʼaltro vero che non esiste una 
percezione ingenua, e che quindi ogni atto 
percettivo è allo stesso tempo, e in modo 
imprescindibile, anche il risultato di un processo di 
interpretazione, è altrettanto vero che se non si 
potesse, almeno a livello teorico, distinguere tra 
percezione e interpretazione non si saprebbe cosa 
è inseparabile da cosa.
 
Giovanni Piana, 1991

1940�2019

https://sites.unimi.it/archiviopiana/

